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Sommario

Questa relazione illustra le ricerche, compiute nella primavera del 1987 e fino ad oggi

 mai esposte in un consesso speleologico, che hanno portato alla luce

 un complesso reticolo  di Cave romane in via di Villa Albani. Approfondimenti

sono dedicati alle particolari  tecniche adottate nella fase del rilievo topografico,

 all’illustrazione dei ritrovamenti effettuati in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica e alla situazione delle voragini stradali nella città di Roma.

Introduzione

Via di Villa Albani si trova a ridosso del centro di Roma, non lontano dalla via Salaria, e lambisce il perimetro murario dell’omonima villa. L’esplorazione illustrata in questa relazione ebbe inizio il 2 marzo 1987, a seguito dell’apertura di una voragine provocata dalle intense precipitazioni e dal ruscellamento del reticolo di acque bianche nei sottostanti vuoti dei condotti di cava. Gli studi e le ricerche - con il rilievo dell’intero complesso ipogeo - si sono sviluppati sull’arco di oltre due mesi, con decine e decine di ore di permanenza sotterranea. Tutto il lavoro è stato condotto in stretta collaborazione con la Soprintendenza Archeologica.

In un primo tempo era stata ipotizzata la presenza di una catacomba, o comunque di ambienti ipogei in possibile collegamento con le vicine Catacombe di Santa Felicita (che racchiudono una basilica sotterranea bizantina) e con il misterioso Mausoleo di Lucilio Peto (sepolcro a pianta circolare costruito in età augustea). L’esplorazione diretta ha successivamente ridimensionato le aspettative, confermando la presenza solo di una intensa attività estrattiva di pozzolana con il metodo cosiddetto “per camere e pilastri” (la larghezza di alcuni condotti era tale da permettere il passaggio di carri di notevoli dimensioni, mentre in altri tratti si strusciava in pochi centimetri d’aria). Ciò non ha comunque tolto fascino all’esplorazione degli ipogei, labirintici e ingentiliti da bianche stalattiti tipiche delle grotte naturali.

Sul pavimento, ad ogni crocicchio, i resti dei pasti dei cavatori e - qualche decina di centimetri sotto le pietre franate - i delicati frammenti di piatti e lucerne. Nelle gallerie in disuso, a mo’ di riempitivo dei vuoti, cumuli di calcinacci d’epoca: brani di mosaici con raffigurazioni di animali, graziosi ricami in rosa e azzurro pastello, tasselli dorati e severi tratti di geometrica pavimentazione in biancoenero. Oltre il lavoro, il gioco: sono stati rinvenuti un dado, diverse pedine, moltissimi spilloni e una moneta di Settimio Severo, che ha permesso di datare il fulcro dell’attività estrattiva intorno al 200 d.C.

Al positivo bilancio di questa esperienza, soprattutto sotto il profilo della collaborazione con le autorità competenti e del coinvolgimento degli speleologi negli interventi a seguito di dissesti urbani, fa da contraltare il triste epilogo: è stata data priorità alle esigenze di sicurezza e stabilità del piano stradale e ciò significa che il magico sogno nel quale ci siamo calati (e del quale vi riferisco in questa relazione) non esiste più: quei condotti sono stati cancellati da un’onda di cemento pompato nei sotterranei in grande quantità.

L’esplorazione

Questo il racconto scritto da Giorgio Pineschi sul Notiziario “Niphargus” n.2 (gennaio 1988):

“Tutto iniziò un giorno in cui piovve più del solito; il terreno in un giardino privato di una casa in via di Villa Albani cedette, lasciando scoperta una voragine di 8 metri. Io e Lorenzo non perdemmo tempo e fingendoci giornalisti ci precipitammo sul luogo dell’avvenimento a ficcare il naso. Nonostante la nostra insistenza, però, non fummo capaci di convincere il proprietario del giardino di lasciarci scendere. Decidemo così di rivolgerci alle autorità competenti, senza però riuscire a capire nemmeno a chi ci si dovesse rivolgere. Ossessionati dal desiderio di calarci nella voragine ci risolvemmo a giocare un’ultima carta: con la macchina carica di materiale ci presentammo al cantiere allestito intorno al buco, dichiarandoci disponibili a rischiare la pelle gratis. Mentre tutti ci guardavano - riconoscendo in noi i due reporters che poco prima li avevano intervistati - da un tombino sotto i nostri piedi sbucarono i baffi di Paolo Giaffei del Gruppo Speleologico CAI Roma. Egli, infatti, attratto come noi dalla ghiotta occasione di fare un po’ di speleo urbana, aveva poi scoperto di conoscere l’impresa alla quale era stato commissionato l’incarico relativo alla voragine. Per noi era un gigantesco colpo di fortuna (per adoperare un’espressione elegante), infatti Paolo convinse quelli dell’impresa, l’ispettrice del Comune per i Beni Archeologici e gli altri astanti della necessarietà dell’intervento degli speleologi. E’ così che io, Lorenzo, Paolo Giaffei e Livio Russo (che nel frattempo si era aggiunto a noi), dopo aver firmato un documento in cui dichiaravamo di scendere a nostro rischio e pericolo, eravamo pronti a calarci. Armai il pozzo sulla ringhiera che separa il giardino dalla strada, sotto gli occhi attentissimi di una piccola folla e scesi lentamente il misterioso buco rispondendo alle mille domande che mi venivano rivolte al di sopra della mia testa. Quando tutti e quattro fummo scesi, salutammo le facce che preoccupate ci seguivano da sopra e scivolammo lungo la frana fino ad incrociare un’ampia galleria orizzontale, munita di banchine laterali. Emozionati, cominciammo ad esplorare gli antichi cunicoli, svolgendo man mano che proseguivamo un rocchetto di filo per evitare di smarrire la via del ritorno. Riferito quanto avevamo visto, l’impresa decise di commissionarci il rilievo delle gallerie: iniziò così un lungo e faticoso lavoro svolto in collaborazione con il Gruppo Speleologico CAI Roma, durante il quale con bussole e fettucce abbiamo rilevato alcuni chilometri di gallerie buie e polverose. Al buon esito del lavoro contribuì anche l’aiuto prestatoci da Marcello Astorri del Circolo Speleologico Romano il quale, con una apparecchiatura di sua invenzione, verificò l’esattezza del nostro rilievo. Durante questo lavoro abbiamo rinvenuto alcuni interessanti reperti: un teschio di bambino, una moneta raffigurante probabilmente Marco Aurelio (in verità si è stabilito poi trattarsi di Settimio Severo), una lanterna, una pedina e un dado da gioco, una miriade di spilloni di avorio e i rifiuti dei pasti degli antichi minatori. Purtroppo tale materiale non ha suscitato alcun interesse presso la Soprintendenza ed è un peccato che ora il cemento abbia colmato le gallerie, seppellendo le tracce della fatica degli uomini che scavarono questo imponente dedalo. E’ stata un’esperienza fantastica per tutti noi, un po’ meno per gli abitanti di via di Villa Albani, che hanno visto inscatolarsi la strada dentro orribili lamiere che ancora oggi ne sbarrano l’ingresso. Siamo anche molto fieri del lavoro svolto con dedizione e professionalità, e contiamo presto di poter tornare nelle viscere di Roma”.

Particolari tecniche adottate in fase di rilievo

Per verificare l’esattezza del rilievo topografico delle Cave romane in via di Villa Albani e rapportarlo alla rete stradale in superficie (dove erano necessari interventi mirati di consolidamento) è stato sperimentato con successo il “Tacheometro elettromagnetico per misurazioni topografiche ipogee” ideato e brevettato nel 1966 da Marcello Astorri, del Circolo Speleologico Romano. Si tratta, come si legge nello stesso brevetto, di “una speciale apparecchiatura elettromagnetica costituita da un trasmettitore e da un ricevitore di onde elettromagnetiche, muniti di speciali antenne ed usata per scopi di rilevamento topografico di cavità sotterranee”.

“Il rilievo topografico delle cavità sotterranee (grotte, cave, miniere ecc..) - spiega Astorri nella descrizione - eseguito con i normali strumenti di topografia (teodoliti, tacheometri, livelle, bussole...) presenta le note difficoltà inerenti all’oscurità, ristrettezza degli ambienti ed alto grado di umidità che comportano disagio all’operatore, imprecisione e lungo tempo nell’effettuazione delle misure. Inoltre, la rappresentazione topografica della cavità (pianta, sezione...) sarà quasi sempre utilizzata sovrapponendola alla pianta topografica ed all’altimetria della zona di terreno che sovrasta la cavità stessa. Oggetto della presente trovata è una speciale apparecchiatura elettromagnetica che permette di riportare direttamente sul terreno, per punti e direzioni, la topografia della cavità sottostante, e di calcolare la quota della cavità stessa. (...) L’apparecchiatura è costituita essenzialmente da un trasmettitore portatile di onde elettromagnetiche su una frequenza nella gamma da 300 c/sec. a 300 Kc/sec. collegato con un’antenna irradiante a telaio (e avvolta su nucleo di ferrite) accordata sulla frequenza di lavoro, livellabile nel piano orizzontale e verticale mediante viti di elevazione e livella sferica da collocare su trepiede o a sospensione; da un ricevitore portatile accordato con filtro per la frequenza di lavoro del trasmettitore, munito di attenuatore e di indicatore di intensità di campo e cuffia di controllo, collegato ad un’antenna ricevente avvolta su nucleo di ferrite (o a telaio) montata su eclimetro con sostegno a trepiede o a sospensione pendolare. (...) Le misure del campo elettromagnetico irradiato dall’antenna del trasmettitore collocata orizzontalmente nella cavità, effettuate in superficie per mezzo del ricevitore con la sua antenna orientabile, permettono di individuare la verticale del punto della cavità ove è situata l’antenna trasmittente. Nello stesso modo si potrà rilevare in superficie la direzione dell’asse gallerie quando l’antenna trasmittente sarà collocata verticalmente sull’asse della galleria, e dall’angolo delle linee del campo elettromagnetico dell’antenna del trasmettitore rilevato dall’inclinazione zenitale dell’antenna del ricevitore si potrà ricavare la quota della cavità rispetto alla superficie”.

Di recente, l’impiego di radiolocalizzatori per la verifica esterna dei rilievi topografici di cavità sotterranee - nel caso particolare gli apparecchi ARVA - è stato sperimentato con ottimi risultati da Giulio Cappa e Alberta Felici nell’esplorazione della Grotta del Formale (Carpineto Romano, Roma). In merito si può consultare lo specifico Dossier pubblicato sulla Rivista del CAI “Lo Scarpone” (n.2 - febbraio 1997). Occorre comunque considerare che, in ambiente urbanizzato, gli apparecchi ricetrasmittenti possono subire pesanti interferenze per la presenza di elettrodotti e per il diffuso “inquinamento” elettromagnetico.

Ritrovamenti e datazione degli ipogei

Tra i ritrovamenti effettuati nel corso dell’esplorazione delle Cave in via di Villa Albani - per altro non giudicati di particolare rarità o valore dagli incaricati della Soprintendenza Archeologica - spicca quello di una piccola moneta romana che ha permesso una sicura datazione del periodo di funzionamento dell’attività estrattiva. Sulla faccia principale, la moneta mostra la testa dell’imperatore Settimio Severo (145-211) con la scritta L(ucius) SEPT(imius) SEV(erus) PERT(inax) AUG(ustus) IMP(erium) VIII. Sul retro della moneta è raffigurato invece l’imperatore in divisa e a cavallo, che cammina con la mano destra alzata in segno di saluto. Compare inoltre la scritta: ADVENTUI AUG(usti) FELICISSIMO.

Considerato il dato Imperium VIII, l’emissione della moneta si localizza nel 196-197. Si tratta di un’emissione di tipo propagandistico, che commemora un “arrivo trionfale” dell’imperatore (Adventui). Questa emissione è presente nel Catalogo del Museo Britannico alle pagine 20-117, nel capitolo “Wars of the Succession, A.D. 193-198”. In particolare sono descritte sei monete, dal numero 151 al 156.

Settimio Severo, di origine africana, fu proclamato imperatore (193) dalle legioni della Pannonia, di cui era comandante. Negli anni di governo rinsaldò i confini dell’Impero combattendo contro i Parti, di cui conquistò la capitale Ctesifonte (198). In suo onore fu eretto a Roma (203) nel Foro un arco di trionfo.

Tra i ritrovamenti più curiosi, un dado da gioco in tutto e per tutto eguale a quelli moderni, ma in candido avorio e con i numeri scavati con piccoli buchetti sulle diverse facce. Tra le stranezze, un piccolo cranio umano (c’è chi dice che un tempo sopra le Cave vi sia stato un convento di suore) e un malandato sandalo medievale (a testimonianza delle successiva frequentazione degli stessi ipogei). Di rara bellezza, infine, un lavoratissimo e colorato frammento in vetro apparso nel corso delle successive ispezioni video effettuate nelle prosecuzioni impercorribili dei cunicoli (risultati su ben tre diversi livelli).

Le voragini nella città di Roma

Le voragini stradali - dovute a fenomeni “naturali”, ma anche a strascichi di sgangherati cantieri - sono all’ordine del giorno nella città di Roma e solo per un caso, fino ad oggi, non hanno provocato incidenti di entità paragonabile a quelli occorsi a Napoli. Un esauriente ed ancora insuperato quadro organico della situazione è tracciato nell’ormai introvabile volume “La geologia della città di Roma” del professore Ugo Ventriglia, edito nel 1971 dalla Provincia di Roma. Più di recente (1995) - per i tipi dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato nella collana Memorie descrittive della Carta Geologica d’Italia - ha visto la luce il volume L: “La Geologia di Roma - Il centro storico”, curato dall’Istituto Nazionale di Geofisica, dal Dipartimento di Scienze Geologiche della III Università degli Studi di Roma e dal Servizio Geologico Nazionale. Il volume dedica un intero capitolo al tema: “Le cavità sotterranee a Roma” (gli autori sono Crescenzi, Piro e Vallesi del Servizio Geologico dei Settori Tecnici dell’Amministrazione Provinciale di Roma).

Venendo alla “cronaca”, negli ultimi anni si è segnalata una recrudescenza dei casi di improvvisi sprofondamenti in diversi quartieri cittadini, facendo meritare a Roma l’appellativo giornalistico di “Città groviera”. Buche e voragini si sono spalancate nelle vie centrali (via dei Fori Imperiali, via Giulia, via Celio Vibenna al Colosseo, via Nazionale, via del Tritone), come in zone più periferiche (via Cristoforo Colombo all’Eur e via dell’Antracite a Pietralata solo per fare due esempi). Crolli a ripetizione si sono verificati nelle zone geologicamente e storicamente più deboli: l’Aventino (via Giosafat), Monteverde-Pigneto (via Busiri Vici, via Fonteiana), Villa Bonelli (via Ignazio Ribotti). Nell’ottobre del 1993 si è aperta una voragine persino in via Consolini, la strada che porta il nome della grotta naturale al momento più profonda del Lazio: l’Abisso Consolini sui Monti Lepini (-600 metri).

Solo in tempi recenti l’Amministrazione Comunale si è decisa a porre mano ad una profonda riorganizzazione delle proprie competenze in materia (da sempre spezzettate e sovrapposte), avviando nel contempo il monitoraggio delle zone a rischio per un’opera di prevenzione dei dissesti. La gravità della situazione è stata sottolineata nel Secondo Rapporto sull’Ambiente a Roma (dedicato al tema: “Suolo/sottosuolo”), presentato il 17 maggio 1994 in Campidoglio dalla Commissione valutazione rischi ambientali. Nel febbraio del 1995 l’allora delegato ai Lavori pubblici (oggi divenuto assessore), Esterino Montino, aveva diffuso una prima mappa delle strade a rischio che comprendeva: l’Eur, Centocelle vecchia, la Maranella, via Casilina, Villa Gordiani, piazza Vittorio, Monteverde vecchio e via Tiburtina.

Nel giugno dello stesso anno, l’Ufficio Geotecnico della V Ripartizione (Lavori pubblici) ha presentato la prima Carta dei dissesti e della distribuzione delle segnalazioni dei vuoti, elaborata in collaborazione con la Provincia di Roma e con l’Università “La Sapienza”. Tale Carta - illustrata in dettaglio nel già citato volume “La Geologia di Roma” edito dall’IPZS - rileva, nel solo centro storico della capitale, la presenza di ben 447 cavità artificiali. Le tipologie dei vuoti censiti sono state così classificate: 94 cave, 67 catacombe, 155 altre cavità di interesse archeologico e 131 cunicoli idraulici, acquedotti e fognature. Il tutto, come già specificato, riferito solo al perimetro interno alle Mura Aureliane. Con l’occasione veniva ipotizzata la nascita di una Banca dati automatizzata.

Sempre nel giugno 1995 l’ingegnere Fabio Pellegrini del Servizio Geologico del Comune di Roma ha elaborato una interessante relazione sul tema: “Problematiche geoambientali e geologico-applicative in relazione alla individuazione di cavità sotterranee ed alla valutazione del rischio di voragine nell’area urbana romana”. In tale relazione viene illustrata una nuova metodologia per la ricerca delle cavità basata sull’indagine televisiva in foro (sperimentata nello studio delle cavità in via Buie d’Istria, alla borgata Gordiani).

Il 18 luglio 1995 la Giunta capitolina ha deliberato l’istituzione di un Ufficio Speciale Temporaneo per il Sottosuolo e la manutenzione programmata di strade del Comune di Roma. All’ufficio - secondo quanto stabilito dalla stessa Giunta - spetterà il compito di redigere uno strumento operativo denominato “Piano regolatore del Sottosuolo”, una mappa che consentirà l’utilizzo razionale ed efficiente delle gallerie dei servizi, “fissando le previsioni programmatiche, le modalità attuative e le normative che devono regolare ogni intervento sulle reti tecnologiche esistenti e future ubicate sull’intero territorio comunale”. Il Piano è attualmente in corso di redazione.

Sul tema delle cavità artificiali a Roma è da segnalare, infine, il rinnovato interesse del Vaticano per le Catacombe in vista dell’Anno Santo del 2000. “Durante il Giubileo - ha dichiarato infatti solennemente il Papa - le Catacombe di Roma assurgeranno a luogo privilegiato di pellegrinaggio”. Alle parole, stanno seguendo opere e finanziamenti. Basti pensare che, nel solo 1995, le cinque Catacombe romane aperte al pubblico hanno già registrato un flusso di oltre settecentomila presenze.
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